
B§ SPETTACOLI 

Per la prima volta in Italia Una scenografia «povera» 
il National Theatre di Londra e ventitre attori 
presenta al Piccolo guidati dalan McKellen, 
due drammi di Shakespeare Q nuovo Olivier inglese 

per 
Era il teatro di Laurence Oliver e aveva sede nel ce
lebre Old Vie. II National Theatre arriva per la prima 
volta in Italia, da mercoledì al Piccolo di Milano, con 
due lavori di Shakespeare, Re Leare un Riccardo IH 
presentato come uno studio sul potere politico. 
Ventitre attori, diretti da lan McKellen e una sceno
grafia «da esportazione» che risente dell'austerity 
imposta dalla Thatcher ai teatri britannici. . 

ALFIO BERNABEI 

EtJ LONDRA. Una cinquantina 
di lampade di diversa grandez
za, simili a quelle che si vedo
no nelle scene di Interrogatori 
nei film polizieschi o sul Terzo 
Relch, calano rapide come oc
chi d'avvoltolo su un palcosce
nico dove grava una specie di 
nebbia. È l'immagine più me
morabile di una scenografia 
(per Riccardo Iti) che e stata 
disegnata apposta per essere 
•portatile», nel senso, che per 
facilitare gli spostamenti da un 
paese ali altro col minimo di 
ingombro e soprattutto di spe
se, e slato deciso di sfrondare 
tutto dò che non era stretta
mente necessario. L'austerity 
ha colpito II teatro inglese ed e 
un segno del nostri tempi dio 
mentre il Giappone slpermet-* 
te, fermandosi anche qui a 
Londra, di girare il mondo con 
le sbalorditive megascene e lo 
stuolo di attori di un Mochetti 
davvero straordinario (della 
Nlnlngawa Company) un'Isti
tuzione come il National è co
stretta a dare la priorità al ri
sparmio presentando un «pac

chetto» shakespeariano ridotto 
all'osso: gli stessi 23 attori reci
tano sia in Riccardo III che Re 
Lear, con un minimo di due 
parti per ogni spettacolo e 
molti fanno tre o quattro ruoli 
tenendosi protitf. ogni sera ad 
eventuali sostituzioni. 

Nonostante sia ormai vec
chio di trentanni è la prima 
volta che II National Theatre vi
sita l'Italia ne) quadro di que
sta tournee mondiale che pre
senta Riccardo Ule Re Lear. Re
centemente il nome Intero è 
diventato «Rovai National 
Theatre», ma tutti continuano 
a chiamarlo «The National». La 
sua origine data dà una legge 
approvata dal Parlamento di 
VYestminster tvir 1949. ma me* 
o&e.di latteWfra 111902-'63 
quando Laurence Olivier ne 
divento II direttore. Per oltre 
dieci anni op«rO nel celebre 
Old Vie, poi venne inaugurato 
Il nuovo controvento edificio 
(color cemento, Bs*omiglla«d 
una prigione modemaYa) bor
di del Tamigi e da allora fun
ziona con tr»eale apersi art-

ma cita Hermann Goering. 
•non si possono fare frittate 
senza rompere le uova», Stalin, 
e il capo delle camicie nere in
glesi Oswald Mosley. «e la fa
remo usando i metodi inglesi, 
il caro vecchio pugno»), Eyre 
di a questa sanguinosa esca-

' latlon il sapore di un colpo di 
Stato che può essere datato in
tomo alta fine degli anni Tren
ta, ma nel quale si possono ve-

; dcre anche riferimenti al that-
cherismo. Ci sono anche echi 
del romanzo intitolato A Very 
British Coup (Un golpe vera
mente inglese) dal quale è già 
stato tratto anche un film. È 

'• una Londra tenebrosa nella 
quale il suono del Big Ben en
tra come un rintocco di morte 
nelle riunióni di gabinetto. La 
scena cosi sconvolgente nella 
sua modernità In cui Riccardo 
dopo aver fatto di tutto per arri
vare al trono si mostra riluttan
te a salirci sopra, volendo pre
sentarsi legittimato dal dovere, 
fa grande impressione. . ' 

La tournée, oltre alle opere 
che rappresenta, ha. qualcosa 
da dire su altri argomenti che 
illustrano molto bene l'attuale 
clima politico del manage
ment dei National e dimostra
no quanto le cose siano cam
biate nel teatro Inglese negli 
ultimi dieci anni. McKellen ha 
reso pubblico attraverso gior
nali e televisione che è gay ed 
è Infatti diventato uno del prin
cipali protagonisti In tutte le 
manifestazióni a sostegno de
gli ammalati di Aids e contro la 
Ctause 28, una nuova legge 

A Milano l'ensemble di Varsavia con musiche di Mikis Theodorakis 

H «sirtaki» che viene dall'Est 
'.CA :̂lMò:.ZftrMfl polacco 

che d'estate, una dedicata ad 
Olivier. La compagnia che 
giunge al Piccolo di Milano per 
un totale di sei rappresentazio
ni fra il 7 e l'I 1 di novembre è 
stata formata appositamente 
per la tournée ed è sotto la di
rezione di lan McKellen che re-

- cita nei panni di Riccardo nella 
tragedia omonima e in quelli 
del Conte di Cloucester In Re 
Lear (la parte principale in 
quest'ultimo lavoro è sostenu
ta da Brian Cox. 

Nelle sue Interpretazioni 
shakespeariane < McKellen è 
considerato forse l'erede nu
mero uno di Olivier, anche se II 
suo modo di recitare è del tutto 
diverso. Causò notevole sensa
zione quando una ventina 

'd'anni fa recito i ruoli principa
li; In Riccardo II e Edoardo II in 
un teatro del West End londi
nese, singolarmente elettrico e 
sensibile, e da allora ha conso
lidato e raffinato la sua arte 
maturando un approccio che 
è quasi brechtiano nella lucidi
tà d'analisi e impostazione del 
carattere. In questo caso lavo
ra sotto la regia di Richard Eyre 
(che ha preso Q posto di Peter 
Hall alla direzione dei Natio
nal) e insieme hanno deciso 
di ricavare da Riccardo III uno 
studio sul tema del potere poli
tica 

Essenzialmente un militare 
e stufo «della cornamusa della 
pace», Riccardo dà la scalata 
al trono facendo eliminare tutti 
coloro che gli bloccano la stra
da. Prendendo una vasta gam
ma di riferimenti (U program-
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che impedisce la propaganda 
agli aspetti positivi dell'omo
sessualità. Il mondo del teatro 
si è sempre domandato come 
il pubblico reagirebbe davanti 
a casi dei genere, se sia possi
bile cioè per degli attori pub
blicamente gay continuare a 
recitare parti eterosessuali sen
za suscitare problemi di credi
bilità (sia pure nella finzione 
della recita). McKellen è riu
scito a provare che è perfetta
mente possibile, il pubblico 
continua a seguirlo qualsiasi 
cosa (acciai Un altro elemento 
di novità è evidente nella scel
ta di Hakeem Kae-Cazlmlm 
nella parte di Edmondo, il fi
glio Illegittimo del Conte di 
Cloucester In Re Leare In quel
la del Conte di Surrey In Riccar
do III. Da cinque o sei anni sia 
la Róyal Shakespeare Compa
ny sia il National hanno adot
tato la politica multirazziale 
per cui gli attori recitano a se
conda delle loro capacita e II 
colore della pelle non c'entra. 
Si può dire che in questo è sta
to Peter Brook a fare da pionie
re con la sua compagnia multi
culturale e multirazziale a Pari
gi, ma la preziosa lezione ha 
subito preso piede al National 
dove fra l'altro, come abbiamo 
riferito alcuni mesi fa su l'Uni
ta, l'attrice nera Josette Simon 
recita nella parte di Marilyn 
Monroe In Dopo la caduta. Al 
Piccolo dunque stanno per ar
rivare, insieme ai due drammi 
di Shakespeare, anche Interes
santi segni di cambiamento 
dei tempi. 
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« • MILANO Polacchi che bal
lano il sirtaki al Teatro Nuovo 
di Milano: un paradosso che ' 
•catena l'ebrezza del pubblico i 
e dimostra, se ancora ce ne 
fosse bisogno, l'ansia di uscire 
dalle proprie frontiere delle 
compagnie di danza dell'Euro
pa' orientale. Per il neonato ' 
galletto dell'Est, fondato.nel 
febbraio scorso a Lodz, nei 
peessi di Varsavia, l'occasione • 
dtoasformarsi in ensemble me
diterraneo è fornita dalla co-
reogratia Zorba il sreco, gfa al-
testila pei1 n Balletto dell'Arena 
di Verona da Lorca Massine 
.che oggi figura come direttore 
e patron della compagnia po
lacca. 
• La storia narrata nei balletto 
non*cambiata rispetto'al pri- ' 
•no debutto italiano e neppure 
la musica, interamente com
posta da Mlkis Theodorakis. 
Ma Vladimir Vassiliev, già sma
gliante Zorba biondo, ha ce
duto il posto all'istrionico Raf
faele Paganini. John, lo stra
niero, è l'effervescente Slawo-
irurWoBilak. Marina, la donna 
'greca che si innamora di lui, è 

una strania polacca dalla pas- i 
stonatila a fior di pelle (la ora- • 
va Anna Kristok). Jorgos è Ja-
TOslawBlemak. EHortensle, la 
soubrette, una composta Anna 
Pronczek Lewandowska. Con 
questi personaggi, costante
mente in proscenio, il balletto 
perde quell'aria un poco di- • 
messa sprigionata innanzitutto ' 
dalla mancanza di ambienta
zione. All'inizio si fa fatica a 
credere di essere In Grecia. 
Non d fosse 11 sanguigno Paga
nini, con I capelli spruzzati di 
bianco e l'Incedere gigionesco 
da uomo del popolo, potrem
mo trovarci ovunque. O meglio , 
davanti ai un saggio di scuola 
di danza. Non brillano. Infatti, 
le fila del Balletto dell'Est, no
nostante l'entuaslasmo che le 
pervade. Né la musica trasci
nante e facile riesce a rendere 
vibrante una coreografia piut
tosto scolastica, che tuttavia 
prende corpo, come già ac
cadde In Arena, proprio grazie 
allo spessore drammatico dei 
personaggi. Zorba Insegna a 
John ti sirtaki. Lo straniero Im

para a stento le regole della ' 
comunità ellenica, tanto dloni- ' 
slaca quanto crudele, nel lin
ciare la bella Marina quando 
questa palesa il suo amore per " 
John e abbandona il capopo
polo Jorgos, perdutamente In- . 
vaghilo di lei. Accanto a que-. 
sta tragedia, che costituisce il 
nucleo del romanzo di Nikos 
Kakanzakis a cui 11 balletto si 
ispira, sboccia il sentimento di 
Zorba per Hortensie. anche tei -
destinata a morire. Rimasti so
li Zorba e John tramutano il 
dolore e la rabbia per la perdi
la delle loro compagne In gioia 
e voglia di danzare,, $ co») che 
si approda all'orgasmico s w ~ 
ki, sull'onda di un sentimento ' 
di amicizia maschile, lungo i . 
binari di un balletto «virile» do
ve i protagonisti uomini metto
no In campo ardite pirouelte. ' 
salti stratosfèrici e molta foga. 
Per Raffaele Paganini, cosi abi
tuato a riscaldare II mezzo 
•freddo» televisivo, le scene 
d'amore e di passione non so
no certo un problema. Slawo-
mirWozniak (John) resta uno 
spirito aereo: davvero uno stra
niero tra polacchi stentorei, 
contenti di farei greci. Raffaela Paganini 

Trenta tappe italiane 
per il giro di Eti 

ROSSIUJk BATTISTI 

••ROMA. Nuovo flirt fra l'Eli 
e la danza: dopo il breve espe
rimento dell'anno scorso - In 
cui per tre mesi l'Ente Teatrale 
Italiano venne incaricato dal 
Ministero del Turismo e dello 
Spettacolo di drcultare spetta
coli di danza -, si riparte con 
un ulteriore finanziamento di 
un miliardo in due rate per la 
stagione 1990/91 e un proget
to più articolato di diffusione 
su territorio nazionale. 

•Temo però che anche que
sto sari un "anno zero" - ha 
confessato onestamente Bru
no D'Alessandro, direttore ge
nerale dell'Eli, durante la con
ferenza stampa di presentazio
ne del circuito -, nonostante i 
miglioramenti con cui abbia
mo ritoccalo il progetto rispet
to alle esperienze passate». La 
pioggia adda di critiche piovu
ta sul capo dell'Ente in seguito 
all'esperienze passate non è ri
masta infatti inascoltata, que
st'anno la programmazione 
(grazie anche al cospicuo fi
nanziamento) tocca l'intera 
stagione teatrale da novembre 
a maggio, intessendo una tra-

' ma capillare di- spettacoli in 
tutt'ItaliaTXr'urtatole di 208 

' recite e di 30 piazze. Ma l'equi
librio della distribuzione lascia 

" ancora a desiderare, restano 
. fuori dal circuito tei regioni e 
- alla sperduta piazza di Catania 

nel sud-Italia fanno eco le, pro-
1 tifiche Marche con ben cinque 

dita pronte a ospitare la danza 
nd teatri. Ad accrescere 11 disa
gio dello sparpagliamento ete
rogeneo delle piazze, contri
buisce Il numero delle compa
gnie selezionate (32 sulle 70 
che hanno fatto domanda al-
l'Eti) per questo «girone di bal
li». «Troppe> J» sottolineato 

, • D'Alessandro; -, per garantire 
un intervento efficace. SI ri
schia di parcellizzare I teatri fi
no a un massimo di 4 recite 

• per gruppo e Si contraddice 
l'intento del Ministero-di pro
muovere l'attività del settore-
danza». Da parte loro, i teatri 
hanno unto le ruote del carret-

" to delle difficoltà, da un lato i 
teatri privati con richieste di af-

• fitto non proprio economiche 
dall'altro 1 teatri comunali con-

1 cedendo un'ospitalità gratuita 

a condizione di scegliere il tipo 
di spettacolo («solo grossi no
mi», «meglio la tradizione» op
pure «esclusivamente le nuove 
tendenze»). Conciliare le esi
genze di tutti è stata un'Impre
sa certosina della quale «noi 
per primi siamo scontenti», in
siste nella sincerità D'Alessan
dro. Eppure questa circuitazio
ne è riuscita a introdurre molti 
spettacoli di danza negli abbo
namenti dei teatri, una richie
sta affannosa degli addetti al 
settore, che da almeno quindi
ci anni ne predicavano l'im
portanza e la necessità. E nel 
segno di un futuro, ancora tut
to da profilare in colori pastel
lo,* nella speranza di aggiun
gere ai soldi ministeriali I gene
rosi contributi di qualche 
sponsor privato, si è giunti a un 
accordo fra Eti e compagnie di 
danza, alle quali verni garanti
to un milione a recita per il ser-
vice oltre all'affitto del teatro e 
al cachet.Quletando, almeno 
per ora, le insoddisfazioni di 
chi, come il'Balletto di Tosca
na, si trova a dover presenziare 
prima a Trento e poi a Catania 
e di avere solo 3 spettacoli in 
abbonamento sulle tredtd re
pliche previste. ' 

!*II festiva]. Salonicco alla trentunesima edizione: pochi spettatori, molta televisione e alcuni esordi promettenti 

onerila \igié^}(^^im T^&dt&m 
Alla trentunesima edizione il festival di Salonicco fa 
il punto sulla crisi del cinema greco. Un film costa 

.mediamente 430 milioni (in lire) e li recupererebbe 
j con 230.000. ingressi nei cinema: la media dei bi-

|•{; • glietti venduti, per i titoli di produzione nazionale, e 
i di 5.000... II cinema greco, «oppresso» dalla tv, non 

sta meglio di quello italiano ma ha, se non altro, 
! molti registi giovani. Ecco cosa raccontano. 

UMBERTO ROMI 
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••SALONICCO. Fra i grandi 
mutamenti che hanno scon- . 
volto la geografia politica euro
pea nel corso dell'ultimo anno 
un ruolo non del tutto margi
nale e stato assunto dal rove- : 
adamento di governo realizza
tosi In Grecia con la fine, dopo 
uno» serie di elezioni anticipa
le, della'lunga stagione di po
tere del Partito socialista elleni
co (Pasok) di Andreas Pàpan-
dreu che C stato scalzato, pri
ma, da un'inedita coalizione -
ta «atarsi» - fra i due partiti co
munisti e la conserva triceNuo-

* # ' ' ' • " - ' " " : ' , ; ' 

va democrazia guidata da Co
stante Mitsotakis, poi da un 
governo formato solo da que
st'ultimo. Il nuovo esecutivo ha 
subito deciso una drastica ri
duzione della spesa pubblica: 
non sorprende che, in questo 
dima, le risorse destinate alla 
cultura e. In particolare, al ci
nema, siano state «limate» in 
modo feroce, dovendo subire, 
inoltre, l'attacco di un'inflazio
ne che aumenta giorno dopo 
giorno. 

Il festival del film ellenico di 
Salonicco, giunto alla 31* edi

zione, è stato fra gli enti che 
più hanno subito la congiuntu
ra negativa. Da tempo questa 
manifestazione vive, come l'in
tera cinematografia nazionale, 
grazie alle iniziative del Centro 
del cinema greco (Ccg), un 
organismo statale che. in prati
ca, e l'unico forte produttore 

. del paese: ogni anno realizza 
6-8 film, più della metà dell'in
tera produzione ellenica. Pro
prio quest'anno, poi, é mutato 
anche il vertice di quest'istitu
zione della quale ha assunto la 
presidenza Errikos Andreou, 
un cineasta politicamente vici
no al nuovo governo. Né si de
ve dimenticare che il quadro 
complessivo del mercato elle
nico è tutt'altro che favorevole 
al cinema nazionale. Nell'ulti
mo anno c'è stata una vera e 
propria fuga in massa del pub
blico, tanto che la quota di 
mercato dei film greci è preci
pitata sotto l'uno per cento: 
45.000 ingressi su un totale di 
10 milioni di spettatori raccolti, 
prevalentemente, da 150 sale 

attive a Salonicco, Atene e po
che altre città. 
; Le responsabilità di questo 
disastro vanno ricercate so
prattutto nell'csplodere della 
televisione privata. Lo scorso 
anno le tv commerciali si sono 
affacciate sulla scena greca ot
tenendo subito un grande suc
cesso e facendosi strada in 
modo aggressivo e selvaggio, 
proprio come In Italia alla fine 
degli anni Settanta. I «signori 
dell'etere» hanno rapidamente 

. messo in angolo le tre emitten
ti statali, che raccolgono oggi 
appena il 26 per cento dell'a
scolto, mentre le due principa
li reti private - Mega Channel e 
Antenna - controllano più del
la metà del pubblico. 

Tuttavia, pur in mezzo a mil
le difficolta, i film si continua
no a fare e 11 Festival ne ha pre
sentati alcuni molto interes
santi Intanto c'è da sottolinea
re un altissimo numero di esor
di: su dieci titoli In cartellone 
ben sei erano opere prime, 

due opere seconde e solo un 
paio quelli di autori sperimen
tati. Il più Interessante fra gli 
esordi è stato Tasse* Baulmetls 
Il cui io fabbrica di sogni pren-. 
de spunto da un'Idea assai bel
la: In un'Atene fantascientifica 
un'epidemia ha cancellato la 
possibilità di conservare me
moria del sogni. Grazie a un 
complesso macchinario e 
sfruttando le doti di una sorta 
di medium, nasce una vera e 
propria fabbrica in cui ciascu
no ha la possibilità di deposi
tare «i visitatori notturni» per 
poi riviverli secondo scadenze 
e modi debitamente contrat
tualizzati. Anche se non man
cano I richiami ad altri film più 
celebri, la regia riesce a guidar-
d con sufficiente fermezza si
no alla dolorosa e ambigua ca
tarsi finale. 

Dimos Avdeliodis era parti
colarmente atteso alla secon
da prova dopo il successo dì 
L'albero che abbiamo ferito 
( 1986), presentato alla Semai-
ne de la Critlque di Cannes. 

Con Nike di Samotracia non ha 
confermato tutte le attese. 
Nuoce all'opera, che è signifi
cativamente dedicata al regista 
Stavros Tornes scqpparso lo 
scorso anno, l'essere divisa In 
due parti stilisticamente poco 
omogenee. In un primo tempo 
assistiamo alla grottesca sfida 
fra due artigiani, un fabbro e 
un meccanico, vicini di nego
zio e manager di altrettante, 
scassatissime squadre di cal
cio. La beffa chaplinlano-sur-
realista e la critica dell'osses
sione sportiva lasciano, poi, il 
passo a un discórso volto a ri
valutare le tradizioni profonde 
e l'immagine poetica della 
donna greca. È questa la parte 
migliore dei film e conferma 
come da Avdeliodis sia lecito 
attendersi ancora molto, solo 
che sappia meglio filtrare e 
scremare una fantasia davvero 
prorompente. 

Discorso quasi analogo per 
Singapore Sling di Nikos Niko-
laldis, che ha spaccato In due 
critica e pubblico, esaltato e 

disgustato, fatto volare lodi e 
insulti. Due donne assassine, 
madre e figlia, sequestrano un 
investigatore incaricato d'inda
gare sull'omicidio di una gio
vane governante. II prigioniero 
è affamato, assetato, picchia
to, gli si vomita e orina addos
s o , » si sottopone ad elettro
shock per sfruttarne sessual
mente le contorsioni. Non è 
difficile leggere in quest'opera 
Il rigetto feroce, sprezzante e 
anarchico di ogni regola fami
liare, perbenista, «normale». 
Certo le citazioni sono molte, 
spaziano da Ferreri (la mesco
lanza di sesso e cibo) a Genet 
e a Bunuel, cosi come non 
mancano I passaggi fisicamen
te fastidiosi o le sequenze de
gne di un Tinto Brass partico
larmente scatenato, tuttavia 
ciò che resta, se si ha il corag
gio e la forza di scartare le sco
rie a cui abbiamo fatto cenno, 
è un testo raffinato, moralmen
te teso, soffertamente provoca
torio. Un film che, scusate se è 
poco, riesce a far discutere. 

Carla Benedetti e «Matilda» 

Primefilm. De Lillo e Magliulo 

«Matilda», 
amoreejella 

, , MICHELE ANSELMI 

Matilda ,-••'•• 
Regia: Antonietta De Lillo e 
Giorgio Magliulo. Sceneggiatu
ra: Graziano Diana, Antonio 
Flore, Stefano Masi. Interpreti: 
Silvio Orlando. Carla Benedet
ti, Luigi Petrucci. Gianni Agus, 
Tino SchirinzL Milena Vukotic 
Musiche: Franco PiersantL Ita
lia, 1990. 
Roma: Mignon ' ' 

• • «Chi tocca Matilda muo
re». Sarà proprio vero? C'è un 
risvolto giallo nel secondo film 
della coppia De Ullo-Magliulo 
che non sveleremo. Ma lo spet
tatore attento potrà cogliere 
qualche sprazzo di verità negli 
indizi che I due giovani registi 
disseminano qua e là, quasi 
per gioco, camuffando e im
parruccando un personaggio. 

Slamo a Napoli, ma in una 
Napoli un po' diversa da quel
la che si vede di solito al cine
ma: niente panni stesi, niente 
«bassi», ruenle droga, bensì ca
se lussuose, operosi istituti cul
turali e gallerie d'arte (gli auto
ri giurano che esiste). E qui 
che vive, tormentata dalla ma
lasorte, la bella e ricca Matilda. 
Al terzo fidanzato morto In
spiegabilmente a un passo 
dall'altare, la poveretta comin
cia a sentirsi la scalogna ad
dosso. A poco valgono le pre
mure dei genitori e del fratello, 
finché un giorno meno cupo 
degli altri Matilda non trova Iti 
forza di fare un'inserzione tipo 
<uori solitari» sul giornale. Ri
sponde Torquato, biblioteca
rio goffo ma geniale (ha il pal
lino della pittura) avviato da 
tempo a mesto zitellaggio. Tra 
1 due è amore a prima vista: lui 
non crede ai suoi occhi; lei è 
intenerita da quel tipo incon
sueto. Ma siccome siamo a Na-

[ poli, città di superstizioni e di 
malocchio, il segreto di Matil
da («Prima di Incontrare te, ne 
ha mandati al creatore tre», ùv 

'• forma un amico) suonerà alle 
orecchie di Torquato come 
una condanna a morte. Meglio 
fuggire, dunque, finché si è in 
tempo.-

Dopo essersi misurati con i 
problemi della «terza età» (nel 
loro ottimo film d'esordio Una 
casa in bilico'). De Lillo e Ma
gliulo si prendono una vacan
za in forma di commedia sofi
sticata: resperimento riesce 
soprattutto nella prima parte, 
dove le coloriture «noir» striz
zano l'occhio a certo humour 
di marca britannica, mentre il 
versante sentimentale si sfilac
cia nel bozzetto amabile, netta 
scenetta comica ripetitiva, co
me se si temesse la perfidia dei 
personaggi. 

Il meglio del film viene dal 
decor smaltato ed elegante e 

'dalla piova degli attori, tritona-
: ' ti all'atmosfera vagamente sur

reale della storia. DI SiMo Or
lando (Torquato) si conosce
vano già. fin da Palombella 
rossa di Moretti, le qualità d'in
terprete, quel suo muoversi 

. stupefatto e dolente nelle insi
die della vita; ma Carla Bene
detti (Matilda) è una piacevo
le rivelazione: gambe lunghe 
che sarebbero piaciute a Truf-

' faut, una voce matura e una 
dolce grinta da «donna perico
losa» in cerca di amore. Il no
me della protagonista, per chi 
fosse Incuriosito dalla singola
re scelta, viene dalla vecchia 
canzone di Harry Belafonte 
che ascoltiamo nel titoli di co
da (ma non la canta Belafon
te, perché solo di diritti voleva 

. qualcosa come SOmila dolla
ri). . 

Air Università di Roma 
La straordinaria malizia 
di Bruno Maderna 
musicista «dai tiri burloni» 
mm ROMA. Sul finire della vi
ta, non lunga, ma ricca e in
tensa (ed è quel che conta), 
Bruno Maderna (1920/73) 
aveva accentuato quel suo 
più sottile spirito veneziano, 
che to portava anche al di-
oertissement più divertito. C'è 
da essere grati all'Istituzione 
universitaria che ha inaugu
rato la serie dei concerti al
l'Aula Magna della Sapienza 
nel nome di Maderna, ripor
tando tra noi il musicista dei 
•tiri burloni»: lustige Streiche, 
come quelli di un Tilt Eulen-
spiegel. Si è ascoltato lo 
spassosissimo Journal Vene-
tiarr. il diario di un turista che 
mescola nell'entusiasmo per -
l'Italia il melodramma, l'a
more, love, amour, l'amore, 
la biondina in gondoletta, 
prima di giungere ad una «fu
ga» sul *Tant pìs and meno 
male, tomorrom nous par-
tonsperRomcf. 

. Strumenti e canto del te
nore (Paul Sperry che cantò 
queste musiche dirette dallo 
stesso Maderna) in gran for
ma erano però appena un 
•preludio» alto spasso che-è 
esploso, delirante e spietato, 
nel Satyricon (marzo 1973; 
Maderna mori nel successivo 
mese di novembre). Mader
na trasforma le portate suc

culente della Cena di Trimal-
cione in piatti carichi di 
ghiottonerie provenienti da 
operette famose, da non me
no famosi passi wagneriani e 
ciaikovskiani. Bocconi preli
bati: «farfalloni amorosi», cu
cinati da Mozart, galantina 
con Musetta (Boheme di 
Puccini), dolci con panna 
montata dalla Carmen di Bi-
zeL Al-tenore si aggiungono 
altri cantanti non meno 
splendidi (Maria Trabucco, 
Mary Lindsay. Aurlo Tomici-
ch) -s i canta in Inglese-e si 
resta sopraffatti dall'ironia, 
dalla malìzia, dalla «perfidia», 
dalla stupefacente bravura 
del compositore che annaffia. 
il tutto con vinelli leggeri e 
frizzanti (timbri e ritmi del 
nucleo strumentale), tratte
nendo e poi lasciando anda
re Il tappo della bottiglia con 
la «Marcia trionfale» dell'Ai
da. . - • • - . 

Certo, erano I tiri burloni di 
Till contro la morte, ma an
che le frecciate, la polemica 
contro cedimenti e «riflussi». 
Straordinaria la serata, con 
tantissimi applausi al «Dea» 
(Drvertiment Ensemble Aler-
nance), mademlanamente 
diretto da Sandro Corti. 
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